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Sergi Giuseppe. Le prime e le più antiche civiltà. I creatori. Torino.
F.lli. Bocca ed., 1926. XVI+ 332 pp.

In questo nuovo volume il venerando antropologo di Roma, riprende in esame i pro
blemi relativi alla stirpe mediterranea. In esso vengono discussi i risultati delle recenti es
plorazioni preistoriche e classiche del Mediterraneo, dell’ Egitto e della Mesopotamia, le quali
due ultime regioni, insieme al Yemen, costituiscono il Kulturdreieck dello Schweinfurth.

•Leggendo le recenti opere del Sergi (L’origine e l’evoluzione della vita, Bocca,
1921—I Mammiferi, Bocca, 1923 —Italia, Bocca, 1919) si può seguire tutto lo svolgimento
del pensiero sergiano, nella sua fase recente, nella quale egli non rifugge dall’ autocritica,
quando ritiene necessario rivedere e modificare, alla luce dei nuovi fatti, talune delle sue
affermazioni anteriori.

 «La natura è più conservatrice che non si creda» avverte il Sergi. Notando la im
mutabilità di certe forme craniche caratteristiche, dal Miolitico ad oggi, egli giunse alla teoria
della «persistenza dei tipi biologici», concetto questo che lo studio dell’ evoluzione degli
organismi animali e vegetali, e in particolare dei Mammiferi fossili, doveva ampiamente con
fermare. Le faune mammologiche eoterica (Mesozoico) e archeoterica (Eocene) sarebbero apparse
successivamente e indipendentemente in due centri separati: Europa occidentale e meridio
 nale; America del Nord. Non si tratta tuttavia di successione genealogica, ma bensì crono
logica; perchè i due gruppi nominati e i più recenti neotheria del Neogene, appaiono con
forme nuove quando stà per estinguersi il gruppo precedente. Evoluzione quindi, non solo
polifiletica, ma anche poligenesi. Non esiste — conclude il Sergi — il passaggio di un tipo

biologico all’ altro, ma bensì evoluzione di una data forma fino al completo suo sviluppo.
Alla fauna neotorica appartengono, pare, le tracce ancor dubbie della prima apparizione di una
forma umana (o più esattamente preumana) rappresentata dalle mandibole di Propliopithecus
e Parapithecus del Fayum, studiate dallo Schlosser, e nelle quali lo stesso Schlosser

 vide l’inizio di una evoluzione verso la forma umana. Il Sergi crea su questi fossili un nuovo
genere: Eoanthropus, con due specie.

Si prospetta quindi l’ipotesi, che uno dei centri d’origine dell’uomo, potesse essere stata
questa zona nordafricana prossima al Mediterraneo, ipotesi avvolorata dalla recente opinione
dello Hrdlicka

Il lavoro recensito è dedicato però allo studio della stirpe eurafricana. In base ai ca
 ratteri scheletrici e tegumentari il Sergi la divide in tre rami principali (o varietà):

1. Ramo africano (orientale) di colore cutaneo nero, melanodermico. (Abissimi,
Somali, ecc., talora metamorfi per incroci con Negri).

 2. Ramo mediterraneo di colore cutaneo bruno, feodermico.
3. Ramo nordico di colore cutaneo bianco, leucodermico.
Il ramo mediterraneo (la «razza bruna») viene a sua volta suddiviso in

mediterraneo europeo mediterraneo libico
mediterraneo egiziano mediterraneo indoirano,

in conformità ai caratteri somatici presentati nei vari ambienti. A questo secondo ramo appar
tengono anche i Semiti.

Il tipo mediterraneo appare in Europa nel Miolitico, mescolato a forme estranee ma
anche esse, per i loro caratteri, di origine africana. Tali forme estranee al tipo sono:

Gli ipsistenocranici di Briinn e Briix, il cui tipo si conserva, allo stato più o
meno sporadico, nei neolitici italiani e inglesi (p. es.), nei Piceni dell’ età del ferro, negli Egi-
 zioni e nell’ Etiopia moderna.

I Negroidi di Grimaldi, fondamentalmente affini ai negroidi egiziani.
I Bel oidi, estranei alla stirpe mediterranea ma naturalizzati in essa, tanto da poterli

 considerare un elemento acquisito.

Alla razza bruna si deve la creazione delle prime e più elevate civiltà (mediterranee)
apparse nell’ Egeo, in Egitto e nella Babilonide. Viene dato un ampio riassunto delle sco
 perte eseguite dalle missioni archeologiche in questi tre centri, e ampiamente discussi i falti
dal punto di vista antropologico ed etnico. Senza escludere la presenza di qualche elemento
sporadico, non è possibile accettare la tesi che i Sumeri primitivi fossero Negroidi. Le in


